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Costa per Udine annue live 4 nntecipate ; per tatto 1" Impero lire 165 semestre o trimestre in proporzione: sd ogni pagnmeu!p'éor-
risponderd una rivevola a stampa col limbro dells Direzione, — Le associzzioni si ricevono a Udine in MercatovecchioLibreria Yeudrame:~.
tetlere e gruppi suranno divetti framchi; i reclemi gazzette con leitera aperta senxaaffrancesione. — Le inserzioni cenl. 30 per tineq.

‘ NOTIIZIE 'GEOGRAFICO-'STAT‘ISTICHE :

Un golfo del Itfar Nero ed un sl!ro del Mare
¢ A?.of., jaseiando fra loro un istmo streflissimo,
forwano limite alla .penisola della Crimea nella

parte seltentrionale; il mare &) Azof ne bagna la

cosla orfeninle separala dall! Asia per lo sireito

~ di Tenikalt, altre volte Bosforo Cimmerio, e le

coste meridionali ed- occidentoli sona hagnate. dal
Mar: Nero. La. porzioe . delia penisols 'situsla a
tramontona: del {lume. Snighlr afire o’ ecchio una
pianura senza limiti, sabblosissima nelfa estremita
occidentale, zeppa- di sale e piena- di_patudt salse
nella parle selteutrionale verso 1%istmo di Perecap

e coll;vainle .ed .anche fertile: verso il megzodi. -

11 golfo orieniale che chinmeno: Siwash. ed anche

Moy putrido . { Guiloi, Hare) . ticeve ste-avyue. det

Mare id” Azof :quando” Tivemi soffiano :dall asts.ma
nel €aso oppostu questo inarese scopre:

chezge, di- questa pmmlm, dove V.aria

& fmpure. esalazioni ,mmmem A ;:prmlosa"l‘ahhn'

i Wbi colom.

Ben- altro speltacolo-si ap;:remla na!ln pu‘ta_

meﬂdlonale dove una piccole catena di monti co-

steggria il-Mar Nero.. Banchi di. sntiro. caleare, con.
poche mndrepomie, formano I'acello marittimo ebe.
¢ il pit elevato, e I’ anello interno .si-compone

di cajeare conchigliaceo, che "distende sctto la

planura i sgoi strati ‘orizzontali; il granito nop vi

8i inostra, La pit alts velta & posta-nelle vicinanze
‘di Simferopoli e di Backlichissarai;. la sua forma
rassomigliando perfeitamente a quelia di una tenda
le acquistd il nome rugso di Tehetyr -Dag, Vo~

glionsi tre. buone ore di cammino ad atlingerns
la sommita, ma largo compepso alls fation & la
vista deliziosa che vi si gode di- fulla quells befla’
penisola in lulla la sua estensjoney panmm-c‘ho'
doveva essere assai piit maravlglmso. quaRde satio,

it dominie dei Tertari era piena di figresti gita.

Perecop 8i vede dw!mhssnmamenl&, versg. [ owest

¢ verso il sud I’ occhio Spavin ampiamente. ABPIa
il Mar Nero, sal Mare ‘d’%ml‘ ad ot

. piede meridionale della Tauride,

fino aaﬂa: :
distanza’ di 10 verste il fango che ricopreiil.sne |
foudo. Le esnfazioni di quesio- Mare i difondomo. |
oltre Pevecop. Le saline, o gregge, 1 mantoni
dalla Jarga.cofa, .il: ﬁ'umema m'uan!o., mn&n:&rm- :

Le nevi oterne che riempiono le cavitd di
queste rocce danano origine al Salghir, ed alimen-
tano. un numero - sterminato di ruscelli che scen~
dono. serpeggiando, per ogni parle formando in-
numerevali cascate; e I’ acqua loro, esiremaments
fredda, ¢ di tanta ltmpldezza che ‘ad una profon=-
dita: di molle braccia - si pnd scorgere sul fonde
una monela che vi fosse geitata, Né mancano cu-
verne a queste montagne, tra le quali distinguonsi
quelle di Bobatag che serv:rono d as:lo agli an-
ticht -abitatori.

La parte piil temperala e pid fert;le di tulto

I impero russo ¢ questa serie di belle vallate ge-
micircolari e djsposte a foggia di snfilealrs al
lungo le coste
del Mar Nero. Quivi & il elima deII‘Asm minore;

agpenia vi si fa_senlire I inverno, i fiori di pri-

mavers germugllano in fehbrajo e qualchevelta in
gemnajo,. o plcune finte la quercia maniien verdi

¥ 1o sue. foghe nel verno. Quesle valli sono per fa

bolnnica:e per I’ economia rurale la parte pid sti~
mabile delia Tauride & forse di tutto I’ 1mper0 H
lmaro sempre verde. cresce insieme all’ ulivo, al
fico, .al ioto bagolato, al melogranc, ed al veltide;
avenzo forse della coltivazione greca; il frassino
ds manun, il térebinlo, il sommaceo, il solano,
I"imbrentina dslle foglie di salv:a, la sena bastarda.
ed il corbozzolo albatro dell' Asia minore vege— .

-.tano ovunque aillaria aperla; e quesl’ ultime cre—

sce principalmente sulle pil scoscese rocce ma-
rittime, ¢ forma durante I'inverno il loro pid vago

" ornamento. ol 800 bel fuglxama _sempre verde o
Ia cortecci LT rossa de’ suoi grossi tronchi. In que-

ste valli ngee ‘6, tulli_gli alberi fruttiferi sono
i pid. comuni nelle foreste, o meglio le foreste
non sono che; gtard:m a frotti pon coltivati, Visi
veggono i capperi spontaneamente dissemiunti sullé
rive- del mare, le vili domestiche e le selvaliche
inpalzarsi a gars sui piu alli alberi, ricadono per
rialzersi ancors, e formano col viburno fierilo fe-
stapi.e_pergolali, senza che I' arte vi pongal o~
e della sua mano.
- &Gli orridi che presentano tante alle monla-—

1 glw ‘@ tante rocee roviresamenle cadute, coi glar~

dini e ia pitt brijlante verzura, le’ fonlane e le
natutali . cascste: che per, ogni dove denno effgine

'11 rusoeili, In -vicinanza, del mare che offre una

lanumn senza oonlioi, rendono queste valli le
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pu‘x p}ttoresche o Ie piﬁ amene che Ia pid fervida

fanlasia possa immaginare e dlpmger‘e. Inoltre la

vita ‘semplice def budm ‘monlanari’ fartari che a-=,
bitano queste valh incodtate,. {o. loro capamzecce
coperte di terrat per meta scavate nella roccia
sul pendio delle "montagne pressoeohd - nasco-

ste satto il filto’ faglmme dei gierdini, che’ stango

all’ intorno; le” gregge di capre ¢ di p:cco!e pe~
~ core sparse sui flanchi delie solifarie rupi de’ con-

“torniy ed jl suono de’flagti de' pastori che echeggia
fra questo rupi; tutte infine risveglia I idea dell’ -

~eth.dell oro, tutto invila ad-amare 1a vita‘semplice,
campestre., solitaria,

“In queste "belle’ valh lrovano lnogo le pit
'uhh Colture’ dell’ Edropa 'méridionale o “dolf Asia
“miinore. Infalti i frutli pin’ sqaisiti vi crescono sen-
il Talions Vi si posscmo ‘coltivaré gli ulivi ed i
‘fichi‘di ‘bions - sppc:e ‘gli aranci, i cedri ¢ soprat—-
“tutle il cedrato pid brdito possono sopportaryi P i~
‘Vorio anche con poca ‘ourn e non melto ricovrati.
Tia vite vi & come nella sua pﬁma 1 giardini bo-
‘tanici del governo & Nikita e in altri luoghi dif-
“fiseto. i germi di nuove vegelazioni; ma I'indu-
stria degli abjlanti secondd debolmente queste cure,
et giartinieri tarlari solo: st attengono alla coI-
livazione dei Toro poponi, corbezzol: ed altri le~
Sgunii- usuali, Veggoiisi riescire nelle montaﬂne le
‘meld, le pera o le ciliegie; co!twansr ne’ giardini
longo' la eosta-nteridionale il pesco, il ﬁuo gd an-
ohe il melagrano;

Tenti progresm, delle molte specia’ di“uva che ia
Tauride” possxede, quella di- Sudak &' la migliore
‘e d un vino che molto sssomiglia allo Suampa-—

gna. Da molto tempo i signori russi comperano '

terre su questa spiaggia per averne e vini ed a-
tanci; 6 molto st & fatto, ma il elima’ ¢6’ suoi
gh:accl dl primavera e co’ suoi ardenti calori op-
‘pone difficolta ‘cho solo. da ‘un darevole’ incivili-
mento posaono esser:e superate

: Perecop presenta un tristo saggio delle cilld
della Crimes. Solo arvivando allé-sponde del Sai-
ghir trovansi luogh1 che ne merilino il nome. In
un cantone . poco ricco di frutti e di buone acque,

“scorgesi Akmelchef, ogeidi citld “capitale; a-cuila

Russia dieds il nome di- Ssmferopofa lgnoic agli
‘stessi_abitanti del pavse Vi st contano 20 mila
‘abitanti, ma il commercio e I_mdustm_a vi sono- di
poco mnomento. Su di un ruscello che mette nel-
17 ‘Alma esiste ancora I” antica capitale delta Baki-
chawSaraz citta intevessanie pei resli dell’ industria
Tariara, massime in coltelli e marocchini, ed ani-
mata da un vivo traffico; essa & circondata di
‘giardini, adorna di un gran numero di fontane e
di un vasto p'ﬁazzo degli antichi Kan, ma non
conta, malgrado 1 suoi vantaggi, che da'7 in 8,000
‘abltanti. Tehufut-Hali, loogo posto su di una mon-
tagna indcoessibile, a mezzo miglio distante dalla
precedente., servo ¢ asilo a 1200 Ebrei Karam,
‘che vi manlengono l’umca }egge di Mosé, scevra

P ulive & ancofa quasi ‘abbai--
‘donato alla’ natura' la plantaglone deigelsi ha-fifto

di ogni lordura del Talmud Suﬂu costa occlden-

ale dls!mguem Koslou, per poco. tempo. ehiamata

Eupatorid, che ha un porto ommercialeé e conla

- 12,000 abilantl, fra i quali molii fabbricatori di
buw., hirra muquimana, ‘eonosciuta sotlo lo stesso
- nome fino el Senear. Trovasi verso la punta me-
" ridionale il. porto di. Aktiar o'Sebdstopoli, grande

arsenale Imhlara e stazione della flotla russa, la:
quale pud correre in 24 ore sul Bosforo. Ma que-

~sta flolta che sinora non ebbe a temere . che i
- vermi-distruggitori- allignanti in quel porto, vi sta
ova: rinchinsa e alla. vigilia "di essere o presa’o.

briciata dalle squadre slleate di Francia e d’fa-
ghilterra. Girando intorno al Capo "Chersoneso o

‘a queilo di 8. Giopgio scuopresi .cou fatica lo

stretto ingresso - del porto di~ Balaklava in mezzo
alle rocce che '16. nascondono ove 2,000 greei vi-
vono' di commercio & di -pesca. Tulla la €osta &
coperta di rocce e scoscese dal ‘capo’ Aéa fino al
capo’ Ailodora.  Alle Talde delle ‘moulagné ¢he i

Bizantini chiamavano Klimatae o ‘gli SC’lilﬂl., $i-ame
mirano i siti romartict di lursuf; di Nikita; di 4~
lutchi e & Sudak. Dove finiscono ~le ‘fionlagne
gincd " Kaffa, - snticamente Teodosia che™ sotlo il
dominio dei Genovesi- era perventta a -tale pro~
spocita da essere chiamata la piceols Oostantwopolz.
Era questa la via onde si' smallivano tutte Ié mer-.
canzie della Tartaria di que’ tempi, ciod della Russm
ovientale e meridionale di oggigiornes il ‘numero
delle sue case dicesi fosse di 41,000, al gual nu~

‘niief'o- perd 16-rovine .non mdlcano un recinto ‘pro
‘pbrzmnato ‘Maometto 1 szgnme del bosioto, la

conquistd nel 14753 solle i- Tartari la eilth fu an—

“dor florida; ma i Russi’ vider qui ‘pure la popola~
Zione intera fuggire come allrove, ed ora Kaffa’
‘appena novera 5000 abitanti. 11 sao pdrte & va-

sto, ma.poco sicuro. Un grande numero di monu-’
menti genovesi e tactari che vi si lrovavano fu-
rono demoliti o guasti dalla soldatesea russa, Nella
pemsola anentale, formata di eoline, starino Kerich’
piccola ¢iltd, nel lnogo stesso defl’ antica”Bosporus, -
o Yeuikale, fortezza a cavaliero dello “streito. In

‘ 'grande copia-trovansi § resti di anhchlth i questo

paese. Presso Kertsch mostrasi-ta’ torha’ di Mi-
tridate, ed a Yenikalé un maﬂmﬁco sarcofafro tras--

. formato in ahbeveratom. o

Ommessa ogni ricerca sugli Seiti, Tauro Scrtl.,
Cimmerii od altri popoll antichi, sui Goli & sugli

-Seciazari, non diremo ¢he dei Tartari. Questi sono

vn miseuglio di Turchi, di Greco-Seiti e di Nogai
della grande Orda, i quali avevano stabilito il Ka=
nato di Kaptschak: I Tartari dells Crimea . sono
partiti in molte classi, fra le’ quali perd nessun
servo. I nobili; che soli hanno diritto di posseder
terro, le fanno coliivare da- affitlajuoli o da gente
mercenaria. Clascun villaggio ¢ ancora governato
dal suo mursa, o capo eletti'vo, che esercita Ia
ginrisdizione ordinaria, ed & incaricato del man—
tenimento della quiote. Le ‘abitazioni i guesto
popolo rimembrano la semplicita delle prime eta.
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' Quelle ‘de” contadnm cons:stono n capanne fov--

citiséuy mlervalio “dei” quali & nplt-no di. musco 3 _
nteui gon’ ¢operti” di paglia-e di legna, sulle quali -

si p_ongono ‘pielre a tenerie salde.
" Tartard, come - tuil

Russi hd il loro modo di: pensare,’ e per cofise~
guénza non pigliansi molto pensiero di appren-

derﬂe fa' liggun. Del resto tutli- quelli che videro

6510 “paese fanno- grandissimo -elogio delle loro

qualita ‘ioraliz m'msuetudme, generositi,” nobile
semplicitd veramente palnarcale, ed utia grande
ospxlalné ' :

| lLLUSTRI CONTEMPORANEI
111!. w&mzﬂam @&ﬁt&\@[&lﬁiﬁ‘&'

Ry genvrule Canrobert, a. cui ¢ rivolla in que-

8to mowenlo, 1" attenzione del mondo, nacque nel-

1" anio 1809, net T)nparllmvnto del Lot, a pochi
chilometri dal wilaugw, in cui vide il giorno Murat.
Entrd - a!la Scaoln " di Saml-—Cyr ‘nel 1816, e ne

uscl, con uno de’ -primi gradi, dopo due anni di

studu ‘laboriosi. ‘Posto come soMolenonte nel 47.°
di lme.l., il 1.9 dicembre 1828, fu’ nominato 18-
nente il 20° gingno, 1832, ¢’ nnharcﬁ per ' Africa
nel 1835 ¢ giunse nelia l’mvmcm d’ Orano, ove

I’ emiro’ -\bl El l(ader tengva 1 nostri eserutl in

iseacpo : ‘prese parte “alle ‘spedizione di Mascara,
alla présa di Tlemcen, ‘alla spedizione del Cheliff,
8 ‘combattimenti di Sidi- Yacub, della Taina, della

Sikat, @ fu nominato capitano ‘il 26 aprile 1837,

Bwevetle lo stesso ‘anno una ferila &’ arma da
fuoco slla ‘gamba, uwell’ assalto’ di Costanlma,

fianco del colonnello Combe, ferite ~mortalmente’

su)la hréccm. ‘e ‘che, prima di morire, raccomandd
il giovine capitano sl maresciallo Vallée. Richia—
mato in Frauncia nel 1839, fu decorato della Le-
gion d’ onore, & incaricato’ d’ organizzare per la
legione straniera ur -baiaglione, tratio dolle torme
spagnuole, ch’ erano” state rispinte con Cahrera
sul territorio francese. Chismato nel 1840 al campo
di Sainl-Omer, stese con buon successo, per or-

dine del Duca &’ Orléans, diversi capiloli ’un Ma-

nuale deslinato egli. offiziali - delle trappe legglere,
Ritornd in Africa nel 1841, ‘come capilano nel 6.9

hattagllone de’ cacciatori a piedi. Si fece distin—.
guere in quella nuova campagna a’ combatlimenti

de’ colli di Muznia ¢ del Gonlas; e dopo aver ot-
ténuto il grado di capo baltaglione el 15.° leg-
giero, il 22 maggio 1842,
alla festa del 5.5 bauanrhone de” cacciatori. Ac-

compagnd il colonnello CaValwnac nella spedizioue.

dell’ Uarenserris, e da per tutto il 3.° ed il 5.°
battaglione de’ cacciatori furone condolti dal capo
battaglione Canrobert con rara bravura, Nominato
nel 1843 ufizisle- della Legion d' onore fu im-

i popoli vicini e sog-'
gotti alla Russia, non amano né’ le manjere dei-

tenne la campagna

- plegato nel 184") dal colonnello Saint-Arnoud’ ‘ton-

tro Bu-Mazd, ‘Fu nomjnato tenésle colonnello il
16 ottobre 1845, e dopo ofto mesi di lotte cop-’
tinue, che produssero la pacificazione ' del paese,
olteritie il grado di oolonnello sul campo stesso
dellé ‘spe ‘conquiste. Nel 1849 prmcipalmente, il

- colonnello ‘Caarobert mostré un’energia’ sugeriore,

ad ogni elogio nell’ assalto di Zaatcha: in 4 uf-
fiziahi e 16 soldgti, che I’ accompagnavano " giilla
bescein, 16 furono uecisi o feriti o’ 'suoi fanchi,’
In ricompensa del suo contegno fa nominats com=

. mendatore della Legion d'onore 1' 11 dicembre

1829, Fu innalzato sl grado di generale ‘di bri-
gata i1 13 luglio 1850, venne & Pacigi ove co-
mandj una brigala di fanteria, fu addeito, come
aiutante di campo;  al Principe Presidente della
Bepubblicn é nominato generale di divisione 1 14
geuiaia 1853, par’ conservanda il suo uffizio di
aiulante’ di campo’ dell’ Imperatore. Fu chinmatp
al comando d"una divisione di fanteria del campo

&' Helfaut; e posto da ultimo -alla”lesta della pri—
ma’ divisione di fanteria  dell’ esercito d’ Omente,,

gostenng una parte altivissima sin ‘dai prmclplo'
della presente guerra,’si preparando I’ operazions

tanlo dll‘ﬁmle dello sbarco, e si contnhuendo po-

lentemente alla “vittoria dell’ Alma, ove riportd
una ferita. Si sa che il maresciallo Smnt-Arnaud,:
il quale aveva imparato a connsceilo, aveva ne’

. suoi talenti ¢ nel suo valore una fiducia assoluta,

che il giovine generale Canrobert non nv’eva, del
resto, nulla trascurato " per weritare. Cosi, prima
delia sua partenza, ei fu visto al :deposito della

- guerra darsi & profondi studii su” laoghi ‘dblia spe-

dizione- ottuale, come se avesse avato il presen-
timento del sub fuluro destmo . _ _";

i i
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~ (conlinuszione e hne)
Iv.

..... Beata fe mai
" Gente alcuna per sangue ed oftraggio?-
Solo el vinte non toccavo i guai,
Torna in pianto dell’empio il gioir,
' 'Bl.mzam L

Pin d’ un’ anno dopo il fatto che ho nnrrato,
correvano Jo feste @' Otlobre; sempre care i Tran-
steverini. E una pia ricordanza degli’ anl:chl co-
stumi Romani. La mitologin' consacrava questo
mese a Vertunno Dio promotote del gjardinaggio,
8i coronava di rose ¢ degli ultimi fiori- autunnali
la sua scolpzta immagine, e lo si pregava &' mn
lieto inverno, stagione prcdlletta dai Romani. ‘Ora
if popolo di Romn rinnova in “qualche ‘modo la.
festa de’ suoi antenali, ornando di mazzi e ghir-
lande le sue fanciulle, facendo uno sfarzo d: fiori
in casa e fuorl, che la cilta pare un giardino.”,
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Le graziose contadine d’ Andgni dell” elegante
corsatto di seta, che stretto da cordoneini dispiega la
bellezza dell’ omero e arrestandosi alla radice del
) hracczo, non offende l¢ bianche spalle, quelle di

Neltuno vestite di porpora, le belle di Tivoli, di

'Marmo, d’ Albano coi. faldini a fermagli e nastiri
&' ogni colore annodati ai capelh., passeggiano a
braccetio le piazze e i corsi pid affollati. Quei di
Transtevere il lunedf e giovedi corrono in leguo
per Roma, vesliti gli uomini d’ua giubboncino
‘verde o ameranto di .veliuto, il farseito rosso e
- Ta camicia a bottoncini, d' oro berm' dispiegata sul
colare: le ragazze col cappollo. di castoro & piume
e ghirlande, solto. il quale bei visetti ‘bruni, nere
treccie o castagne aunodate slla’ maniera ellenica,
vestono gonnelle 8 vivaci colori jnirecciate da na-
siri, corpelti di velluto ben serrali alla taglia slen-
ciata, un grembiulino, e alcune. portano il piccalo
tamburo de’ Baschi, che battono con incredibil pre-
stezza. Kidendo e contando fan cerrere per( an-
tico campo di Marte 1 cavalli alla dirolta, geltano
i bougquets alle loro conoscenze e dopo aversi ben
bene divertiti per le piszze di Roma, vaune a
mangiar la- frittala a San Paolo, e poi a danzar
per le case dei Promessi.

.. Era uno di quei giovedi, 1mbrumva, le car-
rozze di Transtevere correvano dalla parte del

flutne : sulla’ piazza Colonna la banda francese suo-~

nava in meua a un popolo di dilgtianti, che non
era persuaso della musica di Francia. In quel giorno
Pasquino sulle sue munche braccia portava un car-
tellone, gu cui gdipinto. un contadino & Albara, che
goffiava da romper le ganascie in una immensa
cornamusa & venire di.pelle, strumenio usalo da
que’ pastort per. cacciar la noja e radunar il be-
stiame, e solto scritto: Musique francdise. Un gv up-
po di gente .erasi fermata davanti la bollega &’ un
cambio~valute. 8i discorreva, che presso Vilerho

una compagtiz di ‘briganti aveva arrestato un con--.

voglio di viltuaglie, dispersa la scorta, ucciso
[' ufficiale e va di seguito, che carabinieri e [rancesi
inseguivano la handa per ogui dove.

— E voce, disse piaso un bel giovane dal cul
.vegtito lo si diceva di Transtevere, che gli anlori
del misfalto si nascondanc in cittd, —

- Forse a San. Paclo! replicd un lale ri-
dendo — Il .giovane posc la mano sull’ impugna-
tura del suo “collello — Ohel. Ohe! gridarono gl
astanti, cosa fate? si sd gia che sou quei della
Macchia, ma cosa importal?

. Allora passarone a pochi passi dal erocchio
due uamini vestili di nero.

~ Eccoli, disse sommessamente un signore grosso

e panciuto, P uno ¢ un lale denominato. Bruttafac-.

cia, 1" altro & quel signor Giusto di Transtevere...

~ Giusto 11! gridd con impeto uno che nos a-

ves_ancor . delio verho ve. Vinfamet Se ti colgo
un’, altm volla, non mi scappl pial -

- A. proposito, capitano. Salvatore, dlSSB il

T, aﬂstevermo, raccontaci qualche cosa della do-

1 ma por mia disgrazin.fu altrimenti ...

lorosa, storia di- Mmal come sta la povera fan-

-ciulla?

Salvatore non. era ptu it bel ragazzo pwn
di vita e di salute: macilente e patilo s’ appog-
ginva od un bastone. Portava due lunghi favoriti

che nou haslavano a nascondére i solchi, che una

malaltia lunga e le sofferenze avean tracciato su
quel’ paihdo volto; i suoi. begl’ occhi neri ¢ un

~ livido segno con!ornuti, mandavano ancora un fosco

chiarore, ma 1 pareva luce ch’emana dal fondo
d’una tomba, Si diceva, che il giovane aveva molto
sofferté  neli’ultima guerra, fosse mal guarito
dalle ferite riportate, e- che da una tosse secca
conlmua angustialo, inlisichisse. '

. Egli sospird dolorosamente: — Tu vuoi af-
ﬁlggmm, ‘disse, . chiedendomi ¢i loro?! Ti dird,
cho dopo la morte di Severo, jo aveva risolto ai
non voler pill saperne-di nessuno e:morir laggil,
. Al castello
dei Quattro-Venli volli anch’ io far sallare i Gaili
dalle finestre, mi {u uccise il cavallo sa per la
-scnllea, vidi cadermi al fianco e combattendo mo-
rice Mamelli e Manara; mortalmenta- fenlo, chiusi
gli occhi e mi visvegliai ‘nell’ osp:lale 2 Roma.
Passsi un Iungo mase incerte fra il vivere. ed il
morive; infine mi dissero che potéva guarire, &
stetli altri due mesi fra le noje d una dolorose con-
valescenza. Quando pote strascinarnii fino alla casa

di Mina, la lrovai in ‘uno stato veramenle compas-

sionevole. Sua madre mi disse piano. che era pazza;
io refrocedelti atterrito, mi venne in miente il po-
vers ‘Severc. e non potei frenars le Inctime; ella
perd mi inlese; vemne ‘correndo inconiro. 8 me e
p:‘éndendonii le manj: ¢ Salvatore! disse con quella
sua vocina dolce e passionata, siele ancora am-

~ malato! anch’ io vedete ho tanto male qui e qul-—

e accennava il cuore e lu testa ... — dicono che
non ho pit il mio buon gmd:zm oo €hl] se a-
vesgero sofferto come me! E pai, dtlelo.. Sulvatore,
qnaudo st & pazz: non si sente pilt nulla, si sla
quasi bene; ed io ‘sento ancora il mio dolove.
D allora” in poi vado tulti .i di & vitrovarla :

* quesla- mane la -trovai pis contenta, mi disse

quam con far ilare e con una cerla convinzione:

i senlo slar meglio oggi; e poi, sono sicura
che.quegli che I' ha ammazzato non dovrd andare
pilt @ Jungo impunito .... ho vedulo Severo que-

: sta noile, mia non come sempre moviente ¢ steso
‘12 sulla terra; ina Severo dall’ aspello formidabile

dall’ ocehio fosco o terribile,” la mano armata di
lungo brando che balenava fiamme e ehiarere Tuo~
lando nella sua destra; io mi prostro a'suci piedi -
e gli domando pieta, .allora additandomi la sua
feriju, che wellava sangue, fa un segno colla sua
spada e gmda a Santa Ciriaca — e sparisce in
fondo alle volte nere e muté di quelle catacombe
lasciandomi soln fra sepoleri ed ailarl, mi risve~
glial atierrila, quando siete venulo vi raccontai il

mio sogno- e son pil tranquilla ,, Difalti mi

disse quasi subito: volete accompaguarmi alle tom- .



319 —

‘be di Santa Ciriaca sta sera? --- Volentieri! ri~
— Ma i suo padte, interruppe il Transtoverino,

che svvenne?

— Oppresso dai rimorsi e dal dolore, per ri~

mediare.in qualche modo o' suoi falli, si pensd
di placar I’ ombra di Severoe doll’ uccidere I' as-
sassino, ed erra menanda misera vila per antri
© foresle, inseguendo Giuslo e la sua masnada., —
Cid detto, il crocchio si sciolse: chi andd da una
pariey chi dall' altra. Salvalore e .l aliro giovane
di Transtevere s’ avviarono dalla parte di S, Paclo.

Un'ora circa dopo due uomini ayviluppati in

-ampl mantelli 8’ avvicinavano con precauzione alla

casuccia che noi. gia conosciamo, posta sulf’ alira
riva del Tevere; appoggiavanc uns scala al muro
e I'un d essi, il piit lesto, montava i gradini;
giugto all’ ultimo ~— Te! Brutiafaccia, disse, tien
d” occhio Ia barcs, & 1’ affare d’ un istante, la pren-
do, Iimbaveglio ... -~ "~ . - . "
—~ lo, interrappe 1 sssessino che stava a pis
della scala, raccolgo il fordello, lo geile nel Pi-
reseafo alil ah! lo lascio in cuslodia alla ciurma,

-e discendiomo il fiume ..., shrigati! ..

= A che tanta {retta? Dio mi danni, se fra
due ore non avremo raguionto i nosirl, e prima
- dell’alba la banda di papa Passatore , .... Allora
‘pian piano il briganle spingeva I imposta del bal~
cone della cameretia di Mina, e un. pié dopo ' al-

tro entrd. A sua gran maraviglia non vide il so=

. lito Jumicine, e gli parve la stanauccia affatio de-

-.. serle. Fece il gire all intorno, palpd suliletto ... .
- nulla I Giusto non poteva crederlor — Possibile! .
mormord, e, aperto I’ altro balcone per veder mo-

glie, discese in cucina. Lo stesso silenzio, In me=
desima solitudine. Era per ‘enlrare nella. camera
della madve di Mina o conoscer la causa per cui
il suo orvibile progelto ora fallito, ma. giunto ap-
pena & una, ety delia scala senli dello sirepilo

fuori, poi scalpitar di .cavalli e il gridare &’ un -

uome cui si usava violenza. Giuste proferi an’ or~

renda, bestemmia, o guardo.dal fenestrello sujla’

via. La prima.cosa che lo fo’ gelar di spavenio
si fu il non vedere né Bruttafaccia-né la barchetta,
wa invece vide luccicare [ra I' ombre del 8. Paole
le armi d?i carabinieri, che -accorrevano di ga~
loppo; vollate I' angolo della chiesa, un raggic
di luna nascente illumind alfatio la truppa, e Ginsto
scorse un uomo che traito per forza, gridando o
hestemmiando, doveva correre come i cavalli; in
breve giunsero presso la casa. — Finiscila! gridd
il sergente, di sul dov’ ¢ quell’ altro? Avaniil..
— Ma se vi dico che non so nulla, marinoli! replicd
il bvigante, lasciatemi, mi staccate le braccia, — Per
risposta i due soldati, che lo tenevano lg scossero,
lo sollevarono fin sopra gl arcioni, poi lo lascia~
rone ricadere. _ '

- Bene! urld lo sciagurato, se mi promellete
la vita e qualche cosa di pil, dird julto; vi pale-
serd tallo, se wmi lasciate fuggire!

|

‘~— Ah eane! mormerd guel di. sopra) mi tradi~
gcil o senza aftender sitro, saltd dalf'ailra fipestéa.
.~ Te I"ho pur dello! avrai quello' che vuei, ma
parla, diceva il sargonié — La! rispose Brutta~
fuccia, salite 1a su ... il secondo apparlomento si-

licet soffitta, non vedete la scala? o

. — Ha preso. il volo! disse il carabiniere che
andd a vedere nella stanza — Eccolo! soggiunse
un alltre c¢h’era un po’ slontenato dalla iruppa,
fugge di lal ed accennd del dito uw’ embra ners,
che fuggiva in fondo slia via. I carabinieri ripro-

~ sero il galoppo, & Brullafaccia il suo, in breve

sparirono dielro 1" ombre delle. case e tutio tornd

silenzio. . . -

- Per correr Giusto che facesse a perdifiato, si
sentiya sempre la squadra alle calcogna, e quol
lerrihile sirepitar delfe nampe fervate sul selciato
aveva un suono si energico dlle sue orecchie, che
egli raddoppiavs di velocild da poter sfidare at-
traverso quelle strade e violloli non solo i eara—

binteri del papa, ma.i cosacchi dells Cazar,o me-

glio ancora.. B corri e corri; aliraversa ponii e
piazze, va.avanii e indietro qual scellra volpe che
cerca ogni stralagemma per deludere i veltri, fi~
nalmente, trafelalo e stbemo di forze, sentt che non
poleva pia andar avanli. e che le swe ginocchin
giocaveno alla mora. Egli credelte lo facessero
per divozione, e si prostrd suila gradinala .della
bagilica dj 8. Lorenzo morto refinito senza poter
livar fiato. Dopo qualche istante gli parve di poter

_progredire la sua corsa e da buen briganie ricor-

dandosi ‘che non si metle mei abbaglanaa strada
frasé e i nemici, e che tempo now se ne guada-
gna mai- s sufficienza, andd per rislzarsi, ma non
puté, un dolore aculo lo lacerava pill in st della
coscin ~—-Cosa ¢'6? si domandd, perchd queste
acutissime puniure? guni ehe giungessero adesso!
ah! ¥ intende é la maledetia ferita di quel giorno
che' ... dev' esser slajo guel eane di- Salvadore,
quello scomunicato! e condiva il suo discorse di
imprecazioni e giuramenti — Puff! gridd tatlo in
un colpo, « eccoli per Dio , ... e sbalzd per cor-
rere, ma doveile appoggiarsi al muro per non ca-
dere.. Senliva lo scalpitio avvicinarsi pil forle’e
terribile, e non poleva che far un pasgo a due e
con lele lentezza che lo facea disperave di poter
salvarsi. o : :
— Ob! quai tormenti] gridava, e non. poter
andar avanti, sono qui subito! madonna, salvatemi ...
vi fard un volo “ e si rivolgeva tremante, che gli
parea veder spuntar ull’ angolo d’ ogni -strada ia
testa dei cavalli, poi i pennacchi e e sciabole det
carabinieri. Lo strepito si avvicinava, ed egli zop-
picande si strascinava arrampicandosi ooll unghie
e lacerandosi le mani intorno ai muri - Mi pare
mi strappino la carne con rovenli lanaglie, bur-
bottava, non posso piii,.. alt! dannato di Balvadore,
cosa hai messo nel maladello tuo schioppo invece
di piombo?, e cadde ruggendo per la rabbia e pel
dolore, e comincid a strapparsi 1 capellic In quei-



T istan[e alla svdltata del’ pmzza!e cdmparvero do-
dici cavallieri, "Je' di cui cavalegturs coperte di

spuma e ‘sudore’ indicavano la celerit colla quale

erano giunti; — Son dessit 1R magnadiero {6cé
uno sforzo disperato ‘e si rizzd in piedi; Fu- un
momento del piit' doloroso’ supplizio - per Giusto,
ogni ‘passo dei cdvalli-lo avvidinava & suoi’ perse-
cutori, e quello strepito ginugeva a Ini” Come i
tocehi'di crudele agonia, Ma & iinprovviso ut ]ampo
di gioja ' illumind il ‘suo volto — Se giungo -fin
12 son salvo! disse; e con la- forss; che infondons

T ultimo -raggio d speranza e [' amor della - vita; -

st strascind frammeszzo pianté e cespuuli per éittro
a fossali &’ pn ampio recinlo, che co’ suoi viali: hin=
ghi' & ‘maestosi- assomiglia pii-a un parco che ad
un giardine; giunge fin ‘presso una” chiegetta - di~
roecata, dietro Ia quale tra il folto de’rami'si'scorge
ung spec:e di casa rustica sulle cui pareti I’ ede=

ra § attortiglia o tulta I'investe e rie” copre il tettd,

la > finésira o V' ingresso. Giusto tuna volta  la,
sbarazzd. colle mani Iuscio di qubl Verde nesc
cio; introdusse un grimaldello’ nella: toppa irrug=
ginita: ¢he siridendo, cedelte, spinse la porta ed

entré, — In mezzo- alle tenebre profonle di quel

misterioso recinto:il masnadiero’ trovo: facilnents
alcuni -gradini che discendevano sotto una’ vélra
umida e bassa. Toceato il fondo, sentissi -oppresso
per o -manco 4 aria resplrabﬂeﬂ pure avanzd al-
quanto; finalmente da un’ apertura. ‘pratmhm ‘nel=
P alto delia volta piove con un po d'aria un'de=
bole. raggioc di luce nel funebre recinlo, e illumina

alquanto” al*oéchio’ del tradilct‘e le g,allerle delia
morte.

:Roma sottermnea! . A che tentar di de—-

scrivers quest’ opera mlstenosa, chie I'idea eristiana

col sangue. de’ martirt ha scavalo sollo le colline.

della ciita de’ Cesari, come una vasia mina ‘che
- un giorno doveva scoppiare e rovesciar 1 edifi-
cio della tirannide e dell’ errore?! e sulle rovineé
del Panteon, dei:tempii - di Giove, di Minerva, di
Giano, innalzare 8. Giovanni Laterano, Santa Maria
Maggiore, Santa’ Crooe ‘in’Gerusalemme, S. Pietro!

Dird solo per cid che interessaiquesto racconto. Se-

condo il disegno de’ primi Cristiani, cothe una grande
croce greca doveva fe catacombe edificarsi, ma in'se-
gulto guesta - regolaritd non si- mantenne e furono
scavati settervanei per ogni dove [ verso, aleunico-
muaicando coi principali, altrimoj sicchs in _quaiche

punm le catacombé soné un inestricabile labirinto, nei

cui torti giri non & avveniarebbe '¢hi studia la carta
da parecchi anni. 1l sotterreneo di 8. Agnese’si con-
giunge a quello di 8. Nicomede, di’ 8. Ciriaca e
2 ot quelli- della via App}a o Prenéstina e per
altri reconditi passaggi coi cimileri di 8. Ippolito,
di 8. Calisto, 1 ecui recessi son umidi ancora del

sangue di 600 mila martiri, Benché avesse chiusa

da’ lungo fempo I’ animn ad ogni senso di religioso
timore © rispelto e si credosse superiore a cid
eh’ egli chiamava spauracchi pei fanciulli, Giusto
sentissi compreso da terrore al ritroveesi la, solo,

50 e
IS quelle valle oseute in faccia'alla riorte, che

ugyaglia grandi e piccoliy tmidi ed arditi, ed un
Brivio  ‘gli ¢orse “per ‘le vene; nppcgglé ai
sepoleri scavati nel lanco della grotla o prafdd
bieco b quasi spaventato quei simboli funebri scol-
piti | tozzamente dalla ‘pietd dei fedeli sulle umili
piétre. Qui v’ era disegnata una palma, pit in l&
una figra, solto una urna col sangue, sopra Tam-~
poni, “inicind, falcl., strumenn 4 tortura e dt mox‘te.-
Coftinud ad tvvanzarsi incerto e tremante’ per 'lo
grettissimo sentiero, quattdo givnse ad une di queila
furiehti stanze sostenuté dadoe archi i cro6s ‘¢
da quattro colonne tagliate 'nel tnl’u* ove ‘solevano-
fadutiarsi ‘a . disculeie ¢ pregare i féieli, Ignaro
del segroti dell’ arte, ma cdmp:eso dal sentiniento
religioso che guldava Ia sua mano inesperta, ‘ud
santo piltore avea disegnalo su quelle mura’ aicuni
fatti dalle due rivelazioni tramandati. L’ assasking
credelte essersi avventurato - abhuqt.mza per quai
tenefn ore’ e siedelte, cercando ‘discacciare’ le sue
priré col tipensar alle sfuggite supplizio ¢ Quei
mahigaldi ché venghino a prendermi qua, borbottd:

© ma’ improvviso ‘spalancd gli occhi atterrito d’un

gran chiarore che fisplendeva in fondo aﬂa gale=
fia € -lutto inmondava di” luce: gli parve in qiel-
Pigiante che quelle dipinte fm‘me di - Gxonaw, di
Mosé, di S. Pietro rlplendeqsero vila ¢ con clpl-

-glm sdegnoso lo minaccinssero, che’ Giuda e Caino -

s avegsero mascherati colie Sue - semb:anze -] ere~
détie intendere lavoce d' Abele & di Cristo gri~ .
dargli,’ Imprecando a lai: Fra!nuda Trad;tore?

Allara i rivolse spaveutato, cof eapelli irti, livido,
tremante, geitd un_grido e cercd fuggire; ma due

figore armale di fiaccole s avvanzavano’ lantamenie

dalla sua parte. Giusto corse, ignare di ¢id che si
facesse, fin: presso 'di loro, ma quando lavd gli oc-
chi e li riconobbe mondd un urlo disperato e cudde
ai ptedi di Ming e di Selvatave‘sulla terfa. umi~
diecia, raschiandola coll’unghie come volesse a-
prirsi un passaggio e. pregando coi ‘singniti per-

.dono -~ Perdonarii! grido Salvato:e quando s

fu ‘riniesso dal suo ‘stupore,” a le che me Jo hai
uceiso solto gli ocehi cume un cene! no... Egli
aspetta vendetta: & Iui che ti ha menalo queSta
sera qui perchd ¢ inconirassimo, perché i desst
la morte che meriti! non & vero, sorella? — Ah!
continud egli, vedeindo, che Minw allorrila
non favellava, ci sei venuio, non ti fallerd pia..
— Giusto si r:zzb sulle ginocchia si livido e sfi-
gurato, che pareva uno spellro si levasse da quegli
avelli, o giungendo Je mani — Vorresti uccidermi,
disse, in questo luoge ¢i pace ah! no Salvadore...

‘ge sapesie cosa he sofferto! pieta! non oliraggiate

' asilo dei Sanli, se no tremate! — .
. — Chelio tremare!? di le forse? nbn mi inse~
gnare la religione a me tul., Apprestati invece a
comparire davaml; a quel Crisio che vedi, che ha
perdonato a tulti, eccello che a voi, traditorit,. — It
Transteverino geltd via la fiaccoln, sguaind il suo
coltello e lo fece scintillare sul capo “dell’ uccisor
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di Severo, ma Mina gellandosi [ra lo sue bracela. —.
Al lio amlco, gridn, non: vi macchiate nel sangu
di, costui, 6. troppo -vile il serpe per. meritave. .
nostro odio ¢ andiamo, Salvalore, la_vista di que-
s nomo mi fa ‘male, il vostro dlprezzo r ha ue-
ciso, basta. — . - ;
— Oh! graziel graz:e! d:ceva quel Gmda, al---
meno voi senttle pieta, dlleghelo che don mi
ammazzi, - -
— Partiamo, cid ¢ anche troppo... SN
—Avete-ragione, rispose I-amico. di.- Severo,
comincio-ad annojarmi ,, e lanciando il suo coltello
contre una lapide, spinse avanti Mina ed enlranibi

st dileguarono solto I'ombra dell’ angusté volte,, |

Quando Giusto pilt non intese il . mimore "de'loro
passi e vidde svanire I’ ultimo riverbero di luce
e tulte lornar tenébre e - sﬂenzso, credé d' aver
sognalo, ma quando 8 accorse & averla scappala
bella, si fregd le meni e bravo, sig. capltano Sal-
vatore! disse, io non farei certo dome te, e s:av~
vid per uscire.. Sorgeva I’alba e al suo fosco lumﬁ,
" menire Giusto ‘standesi. sull’ uscio- della capanna,
si ghardavae intorno per véder qual via dovesse:
prendere e se scorgeva alcuno di quei che gii vo-—
lévano male, senli 4 improvviso allerrarsi per
le braccia do qualtro mani.di ferro, si- rivolge di
qua- di-1& e econ svo terrore riconobbe pur troppo-
i terribili ‘cefi di due carabinieri, o quatiro’ passi:
da lui sotbo gli alberi Bruttaladecia e tutlo il resto.
della squadra. 11 colpo fu si inaspellato e levri—
bile pel masnadiero, che non pote dire che queste.
pavole: Minchione! dopo... abl sei stato tu a con—
diirli in quel buco ? Brutiafaccia, tradilore! 3 svenne
fra le braccia di quegli amabili.

Otto di dopo una carreita conduceva al pa-
tibolo pm-acch: malfattori; una folla immensa e. cu—
‘riosa § era assembrata sul loro passaggio. 1 ca-
~rabinieri facevansi largo ‘a-piattonate — Son quei
della Macchin! disse” I’ omiciattolo_grasso e pan-
ciato volgendosi al giovane Franstevermo che co-.
nosciamo ne ammazzano:-dieci, neé nascono cento.

di quella specle' -— E la genle a r:dere ed ap--:

provare.

" — Salvatore! dlsse 11 Tranctevermo, hm fatto’

bene a non togliergli la vita, ¢ meglio che
il suo sangue ngn lordl la toa testa, a. momenti
giustizia sard fatta! ha confessato tulto, dicono, o

sembra morrd pemtente — Améen! rigpose il po—-‘-
vero, Salvadore, io credo d avergh perdonato o

— E'a me. peidonereteq Salvatore!? disse una

voce fioea, sepolcrale, a me che vi ho offeso tanto.
s che ho tanlo patilo....

— A voi? a voi?! rispose... 10 non vi cono- .

§CO No... mi pars

— Guardatemi bene! sono... sono... il padr
di. Mina.

— Cost canmato! gridd Sa]vadore, relroceden—

do, sembrate ) “ombra i voi stesso...
— Eh! anche voi siele cangiato, capitano: il
dolore fa male, sapete! ed io ho di piit i rimorsi!

-

sono, stato si-crudele econ la poverelta!. Ah! omicoy
goidatemi da lei, mi prostrerd a’ suoi piedi, le chie=
derd-in-nonie-delle nostre comuni-sventure, dellemie
notti- senza- sonuo, della farie, della sete, della’ di=-
sjerazione 'che mi. firon. colbpagne, che mi ab~
bracei, che mi chiami ancora su0 padre e lo fara;

- dessa Salvadore? . ... BN

—~~ Ha perdonato & lui' che va in questo islante

8 morire, @ non fard allrettantn per quegli che gli’
diede la vita? L G, LAZZARIN.

——— TR e

 CRONAGA ‘SETTIMANALE -

N nostrn scopu b gi _eolpive sul fatto. Ie nov:tﬂ che av-
vengono solte il sole 4 dispelto” del provwbxo nil sub sale
ﬂowm. La prime navitd che i si presentu new & solto il sola,
ma forse al di sopra del sole perchd’ & uns ‘cometa, In quarta
elic ¢i dd une spellucolo straardivario in “qoesto anito, Esga &
stita_osservala jn Gotlinga e - per fortuna "de] genefs umano’
nod fin roda, di mode’ clm non v’ & da Eemera pob suo influgso,
Una gomela senzh.. coda & di huon geilere @ non spparhene
alld l‘amlg!m di quejte sltre codute’ ehv, secondo {* opinione dei
paen dei filosoh e Uegli astronomi, sono i veri jettatori del ‘ielo.

. Sccndenﬂo dal cielo in Americn andianio ad assistere ad
toi coricerio monsire, ad una spe(:le “di baltng!w ‘musicale e~
nuta a Nuova-York'e comendata in capo dall* impresario Jullien.
Da una perte 1200 canlenli ¢ 250 suonatori avevano I’ idea
di. conquistare gli" speWtatori -che erano al numero di 20,000,
1l pubblice fa conqmamlo dn' diversi pezai messi in iscena,
pagd le spese, ¢ si rilird in buen ovdive. Augurismo tali \Fit-_ )
torie sirepilose a tulli gl impresari del mondo '

—~ Dall" America pnasandu in Earope e sbarcando a Londra:
|rcvmmo che 1I"invenzione di Gutlembepg sta per subire genodi
nnlumm fosi. 1) slgnnr Acher ha scoverlo il modo di restltulre'
{p certa slumpata atla. primiefa b:umhuza, H00 reslnndo in esss'
traceia wlewna d’ inchinstro.” Roco™&lie i Tibri, lo mamorig, i
giorneli dichiarali inutili bndraunc al bucato, talchd h:sogua"
provveders slue in ogni blhhoieca, altre do* b:bholecan, vi do-
vranno essers defle lavanduiv addetle al sevvizio d' imbiarcara
i librt di “seurto, Autori eui I invidia d¢* conlemporanei con—
danina all’obhllo, e dall’ olihlio passite o’ pizzicagaolis ora, il
puum di pnrlenzn restando Sempre’ I ohhho, passerele ibveca
tea Ter mani - delle lavandeie,

~— Dulia .earta passiamo al eadutchour. Questa gomma & il
pnmmsmo della moderpa indusirie, & .3l ficconaso per ecocllenza
di ogni- cose. Di esso se ne serve lu seienza, la moda, 1a chi~
rurgia, € s'incontra - ovunque. 1 frencesi, che coltivano hene
Farte di eccomodare i capelli, bhanno inventalo i peltini di
ceoulchoux, snslltuendoh a quelli di corno clie erano uvlguants
molesli come totte 18 cose cornde. . ‘Questi niovi peuml pro-

' durrana, secondo " nsserliva dell’ inventore, yea specis di gn!--

vanismo molto salutare perla cule, e agguzzeranno anche |’ in-
tellobio, secondo asserisce il lodato mvcn!ur& In Yol modo easi

faranno | parle defl’ insegnemento, snranno ur buen suces—

daneo dello studio. Le madei come preparativo pe’ fanciulli
prime di . mandarli al!a scuoly li _pettineronno caulchqulicamente.
COSI I’awuure delle Ieltere, delle scienze e delle arti & as~
stourato, Non vi seranno pitt moestri di musica fischiati, poeti
senza estru, pﬂlon -senza  genio, sme:mmu di tnrda minerva,
sutori dlﬂmmﬂblol a dmpetto dell’ a rw!ues!a non spplnud:!l, )
6C. £F, Blsow:m addmtlurn non voler esser niente in ‘questo
mondc, pus atcademw;en, pet now adotiere i pettini. dn chaoul-

“ehous,

— Le. societs di lomperanza istituite negli Stati-Uniti &' A-
merica henno ne' lora statuii il divieto delle bevande apiri-
tose, del vino, e talune mpvhe della bLirra é del labacco, Per-
cit zleani dei membri presero I uso, per supplire & questi
stimolanti, di masticare garofani. L' effetto presso slenhi ne fu
moito pil'.i funssto ehe di ogni altro stimolaote ; giacohd ven—
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nero - colth. do - gmmln o da eonvulaloni ] perirono fra i p:h
llroui dolori. -

L' industrie fabbrili ritreggono lampra piovi soccorsi o
perfezinmmenu dall’ elottricitd. Ora ‘si sia sgerlmentando s Loa-
dra 1' apphcumne di questo putanmslmo egente nella riduzione
del Terro in finissimo sceipjo. Questa epplicasione, secondo s
-usperienze fatténe in' Francia, avrebbe il vanto di produrre un.
sccigjo di qualits perfetta ad un terwo del prezzo corrente ed
in-vao spazio di tempn tre’ volte minore di qucllo che nhln—
sogne per ridurle coi melodi usali o

~ Le donne telegrafiste -—

" Le donne sono venute in eocellenza
In ciescunerte oui hon posto tura.
Una nuova mwniers di campere o vita & eperta adeuso alle

giovani inglesi. Le compaginie dei telegrafi- di Londra avendo .
ticonoscinio che le dogne polevano benissimo ndempire I’ ulfizio -

dl teiegral‘tsle. heano istituite delle scuote nulle queli le fanciude
vengono gratuitements eduonte a quesi'uopo. Parecchie di queste
giovinalle furono g:h chiamate b ministrace questo mirnbile con—
geguo, ® i servigi che rendono nulla lasclano a desiderarB néd
rispelto al tempo, né ali esatlézza.

— Si dice che nell’ anno  venturo & riscalderanno tulli i
tagoni delle ferrovie .con sacéhi di sabbia calda,

~— 1l principe erede dells corona d° Inghilterca e teluni dei
gooi Frotelli e delle sue sorella collivano -colle lore proprie
mani en piceigl pn{lerP Ricordisto. questo falto perchd serva
d” esempio a quei nystei . possidenti, e son tanli pur troppo,
che stimano derogere utle loro condizione coll’ iniziare i figh
giovinetti tello operozioni orlicole ed ngrienle,

— Un smericono fia trovato moda di usnfrutinare le scaria

de’ minerali clie veniano rejelle dalle fonderiz come I‘Qul&l‘lﬂ._

affalto disutile, Queste scorie si getteno aucora calde nolle far—

me e 80 ne Iraggono lesire di  diverse dimensioni & colori.

Questu lastre sono levigote come it muermo, e robuste quenlo
il fetro, @ di pil houne la prerogative di sebare indelebil-
- mente I'impronta di qualsiveghia- disegno. 1n Burcpa & gid co—
‘nosciuto quusto melodo sendochd porecehi. industrianti inglesi

o. froncesi e acquistzrono «a, prezm & oro il- segrelo dul sno

prlvlleglato inventore.

— Un mecoanico francese & rtusmto a rilrovere una maniera
siourn di scuoprive i fori che lalvolls «i wprono nei tubi del
gas. Questo rilrovate consisle nel chiudore il pobinetto di ‘u-
limenfazione, nonché fuelii dei hecchi, poi nol far penelrure
con uaa tromba | aria ed uns considérevole pressmne in tuti
i tubi ohe coaducone il gas ai becchi, cost facendo I“aria esce
violentemente dal fore del twbe con wn swono pih 0 meno in-
ténso ed il ‘quale guida a_ scuoprire il puulu ehe siovuol chid-
dere. Questo matoda 4 faﬂ!e 6 recarﬂ ad effetlo g scevro dl
oghi pericolo. . R

T CHE——

. 'COSE URBANE

Suz Maesta lmpériale-ﬂeala' Apostolica con ‘sovrana Fiso~

luzions del {8 oltobre n. c. si & graziosissimamente .degnata

di’ ennferire la prepositura tlslla caltedrale presse il “capitolo

mc!ropoluano di Udive 4l ‘eunomico di “quelle, Nlcold conte

Frangipeny, il canonicato: di Sun Pio Il professore . nel semi~

wario e vicario generale arcivescovile Amndrea Cazasols ¢ per

ulfimo il canonicato dei §8, Felice ¢ Forlutmm &l .parroco di
San ‘Nieolo in Udine Pietro Fobris,

Leggendn queste nomine Spvrone noi siamo d' ohbhgo'

di- ringraziare Suw Eccellenza Heverendlssmm Mousignor Tregi-
sanoto, che regge con luuto senno lo sua Arcidiocesi, perché
snche in quusta necasivne ebbe in mira di uccrescere Splendore
sl vewerande Copitole Melvopolitano sgeregondovesi vomini per
sudexze di-menle & per ottime cudre onnrevolissimi, come pure

prumovando I" plezione olie maggior dignitd Cupitidare di Moo~ -

signor Conie Frangipane tsnio hvuunmnlo per g sue assidue
prumure, pel decgro defla Catledrale e del Caito.

N 505 el
B AVV!SO DI CON(‘OHSO
el poslo di- MElIIGO-ChII‘ll"g‘O della Cilla di Grado.

“In “Beguito a tlchb-.rur.mna delta Ruppresentanza” Comuaale-

naliu tiirnela odiernn 8 apre” ¢ol presente il Concorso fino nl
giorno 20 Novembre' p. v.. 8} poste di ‘Wedico-Chirurgo con-

‘dotio ‘di questa Citla, oui & aninesso | onorario d' annui Fior,

600 pagubili della Cassa. Comuiinle,
" Gl aspiranti dovrenne documenlara netle lpro petizion,
da prodursi al- Protocollo di’ guesta Pudesturio, oltre I’ etd la

* Budditanza Austriaca & lo buoun “condella morale ‘8 polilics,

anco le qunlihcnzmm dell* esercizia dell’ srte Medico-Chirurgico
ed Ostelricy,. & servigi fm Lot praslul: & qualutque slire litolo
di preferlbllub

Le eoudizioni del!a Couduua sono  ostensibili iw qucila
Oanoellem

Daﬂu Podes!ana ai Grado, 15 Orobre 1854.

. © " pel Popesth impedito
o - N. CORBATO Conssghera

' - {3 pibby
Ietrusione elementare prwa!a .

lI "soltoscritto mersiro privato avviga i genitori, che nel
veniente »nno scolestico  volessero alidargli i lovo regezeini
per I’ elementare :slrlmtme1 ch® egli col giorno 3 novembfe p.v:
aprird la sua Scuola, sita in Conirada Sayorgpung al Civ. N, 88,
ed. accellerh alunni o dozzina, ed auche, secondo la volonld dei
genitori; . sstd loro _insegnats " da vulente Professore la lingua
{rancess o tedesén.

'E poichs I' vaperienza di tre aoni gli addimostrd lo som—
ma_ wtilith degli esercizii giunastici, ssronnd quesll conlluaah
presso ta sun Scuols e si faranbo nells ore in cui.i ragezzini.
ripesano datlo studio, sempre sollo la surnghanza di un ve-
lente ¢ zelunte culture di queat arte. U sotloscritio ba trovato
che tali esercizii; non sclo. giovano micebilmenle a stiluppare
ed accrescers lé forre fisiche “dei giovauelti, e a toglier loro
alcune orgapiche vizialure, ma torndno eziwndio venteggiosi at
loro morate. upltre essendo doti a prenno de' pilt diligenti, ¢ &
nuove mutlvu da eceiturli alio sludw._ qunl ihzz.\nm

#) Convenendo noé appwno con quanto duse r Annotatnre
frinlane in un. assennato articolo sull isiruzione elementure pal
fanciulleWi riguardo uppurmm!a deffe scuole prigate,’ e ri-
convscendo ancke noi .l moppor:umm di certi me!ad- e rigori
inconciliabili coll’ eld e cugh studid de’ fanciullini, annunciamo
colentiers la viapertura pel nuovo annve della scuola Elemen—
tire del sig. Rizzardi, Perd se ia stampa prnlegqerd ! .esi-
stensa di queste scuole nells’ nosira ciftd e alf" ocensione sa-

_pré dire.con imparsialits e coraggio’ virile parole che surgnno

ascoltale € ben .valutate dalle Autorite Scclasiiche Superiori,
essu domanda ai maesiri privetisti- che si diportino con digaild,
che procurmo di istruirsi ognor pid per rendersi meritepoli
delio conf;dema de’ parenn ¢ tulori;, e che si rispettino Iun
T aitro. Annunciare su un giornale la scuols & conteniente e
decoroso; ma non & decoroso e convenignte il correre di casa
in cusa a rdccomandare lg propria scuola non coi proprii meriti
ma col dir mole degli alivi maestri privati, come direbbesi, per.
rubarsi gh scolari. Annunciate swi giorneli le varie scucle, i

_ genilori supranno scegliere, e se goranno buon giudisic sceglie -

renno que’ maeshri che ricevetiero und qualche educosione su—'
periore agli studii elementari. Difatti o' hanne fra noi maestri
privati i quali nos sanno che leggere, scrivere e far di conhi
un po’ meglio de’ scolareiti, & ve ne hanno aliri (bre cuwi it
buono ¢ difigente sig. Rizzards) che fecero studii superiuri e
che continuaia la letrura di buoni libri e da giornali addetti
alla loro occupazione di maestri. Che se s avessero muestri
privati i quali (come & nole di taluni) si comgorrassero cosi
sndegnamente, Ia stampa sapra additarli al pubblico ¢, se occor~
rerd, aache coi lore nomi e cognomi,  NOTA DELLA AEDAZIORE.

Udinc Tipogrdﬁa Vandrame
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